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VITO FAENZA

NAPOLI È morto fra le fiamme,
perfettamente cosciente, urlando
ai compagni di liberarlo. I soccorri-
tori non sono riusciti a salvare Al-
fredo Wongher, di 49 anni, autista
dell’azienda di trasporto CTP di
Napoli, nonostante abbiano tenta-
to in tutti i modi di liberarlo, an-
che speronando il mezzo in fiam-
me con un altro autobus.

È accaduto ieri mattina a Giu-
gliano, nell’area industriale, all’e-
stremo confine settentrionale del-
la provincia di Napoli. Alfredo
Wongher era da solo a bordo del-
l’autobus ed era appena partito dal
deposito. Doveva portarlo in offi-
cina, a Pozzuoli per l’ennesima re-
visione. Secondo alcuni suoi com-
pagni di lavoro quel mezzo non
era mai andato bene ed aveva gros-
si problemi nell’accelerare.

E proprio un guasto all’accelera-

tore sembra essere stata la causa
della tragedia. Appena avviato, in-
fatti, il pesante automezzo é sem-
brato impazzito, non ha rispettato
uno stop, é passato ad un incrocio
con il rosso, per poi schiantarsi, a

folle velocità, contro un muro.
L’urto, violentissimo, non ha bloc-
cato il motore e le ruote hanno
continuato a girare in maniera
vorticosa. Proprio dai pneumatici
diventati in pochi secondi incan-

descenti, in un attimo, si sono
sprigionate le fiamme che hanno
avvolto l’automezzo. Una pattu-
glia di carabinieri che transitava
nella zona al momento dell’inci-
dente ha cercato di estrarre l’auti-
sta, inutilmente. Assieme ai carabi-
nieri sono arrivati anche i colleghi
di Alfredo Wongher. L’uomo era
rimasto incastrato tra il volante ed
il sedile. Mentre le fiamme divam-
pavano sempre più alte l’autista ha
iniziato ad urlare in maniera stra-
ziante: «tiratemi fuori». Ma non é
stato possibile fare nulla.

Giovanni Panico e Giuseppe
Procopio, hanno tentato fino al-
l’ultimo di liberarlo. Giuseppe Pro-

copio ha riportato, in questo estre-
mo tentativo di salvataggio, ustio-
ni alle braccia che lo hanno co-
stretto al ricovero in ospedale. «È
stato terribile. Implorava di aiutar-
lo: «sono incastrato, non posso
muovermi» ci diceva - ha raccon-
tato Panico, ancora sotto choc
mentre i vigili del fuoco, spente le
fiamme, stanno ancora lavorando
per estrarre il corpo di Wongher
dai rottami - abbiamo cercato di
afferrarlo per le gambe, potevamo
farcela se non ci fosse stata la para-
tia a fianco del sedile di guida che
ha impedito di tirarlo fuori».

Con le fiamme ormai alte e che
avvolgevano tutto l’automezzo é

stato attuato un ultimo, disperato,
tentativo di estrarre Wongher dal-
le lamiere contorte: con un altro
automezzo i suoi colleghi hanno
cercato di spostare l’autobus, che
aveva la cabina di guida schiaccia-
ta contro il muro, speronandolo.
Un tentativo andato a vuoto e i
soccorritori non hanno potuto far
altro che assistere impotenti all’a-
gonia fra le fiamme del loro amico
morto, raccontano sconvolti, sen-
za aver mai perso conoscenza.

Divampa la rabbia e volano ac-
cuse pesanti: quel mezzo doveva
essere revisionato, i nuovi autobus
non sono mai andati bene, sosten-
gono i lavoratori Ctp: «Sono rima-

sti più in officina che sulle strade».
I sindacati chiedono l’accertamen-
to delle responsabilità: per Federi-
co Libertino, Cgil trasporti «occor-
re stringersi attorno alla famiglia
del lavoratore», e una rapida inda-
gine per accertare le cause dell’in-
cidente. Il direttore della Ctp, Mar-
cello Turrini, anche lui sconvolto
dalla tragedia, spiega che i bus tipo
«308» della Iveco «sono nuovissi-
mi». «Accerteremo le cause dell’in-
cidente». Ci sarà una indagine in-
terna e la «dirigenza dell’azienda
di trasporto ha sollecitato l’Iveco a
fare lo stesso». Due indagini che si
affiancano all’inchiesta aperta dal-
la magistratura.
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Muore tra le fiamme l’autista di un bus
La tragedia a Giugliano, il mezzo doveva essere revisionato

Ciro Fusco/ Ansa

Camionisti francesi
di nuovo in rivolta
Bloccate le frontiere
Protestano contro le 35 ore e l’aumento del gasolio
Chilometri di code e la Ue minaccia sanzioni
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DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Ci risiamo. Padroni
e padroncini dell’autotrasporto
francese si sono rimessi sul sentie-
ro di guerra. Per tutta la giornata
di ieri hanno impedito ai camion
stranieri di entrare sul territorio
nazionale. File in Gran Bretagna,
file in Belgio, file in Germania, file
in Italia e in Spagna. Blocchi stra-
dali e ingorghi ai confini. Il pol-
mone europeo del trasporto su
strada è di nuovo intasato. E l’a-
zione continuerà almeno per la
giornata di oggi. Ma l’esperienza
insegna che di giorno in giorno
questo tipo di protesta si radicaliz-
za e si estende. C’è quindi un ri-
schio di paralisi del traffico merci
continentale. La ragione della pro-
testa è nazionale: i camionisti ce
l’hanno con la legge sulle 35 ore.
Dicono che è incompatibile con i
loro ritmi, che se fosse applicata la
metà delle imprese di trasporto
dovrebbe rapidamente chiudere i
battenti. Protestano anche contro
l’aumento continuo del prezzo del
gasolio. Per loro - dicono - è un
lento strangolamento.

I più colpiti, per ora, sono i pae-
si posti ai margini dell’Unione eu-
ropea, quelli per i quali la Francia
è un corridoio indispensabile. La
Gran Bretagna innanzitutto: «È la
settima o ottava volta che ci sono
blocchi negli ultimi tre anni: se
non sono i camionisti sono gli

agricoltori, se non sono gli agri-
coltori sono i pescatori...i francesi
sono estremamente indisciplinati,
non ne possiamo più», ha detto
Mike Freeman, che è alla testa del-
la Road Haulage Association, una
delle due maggiori organizzazioni
professionali di trasportatori bri-
tannici. Sulla costa, verso il conti-
nente, si allungavano ieri sera le
file di camion bloccati. L’altra or-
ganizzazione inglese, la Freight
Transport Association, ha rivolto
un appello al governo francese af-

finché intervenga al più presto.
Molta preoccupazione anche in
Portogallo e in Spagna. I porto-
ghesi in particolare temono che
entro un paio di giorni i cinque-
mila camion che valicano normal-
mente i Pirenei rimangano fermi
ai bordi della strada. Perdita secca
a causa dei tempi morti, deperi-
mento delle derrate, stravolgi-
mento delle consegne: un incubo
che i paesi circostanti hanno già

vissuto. Si preoccupa anche la
Commissione europea, che ieri ha
chiesto «spiegazioni» alla Francia
su questa ennesimo impedimento
alla libera circolazione sul conti-
nente. Come si ricorderà, nell’e-
state del ‘95 il governo francese fu
costretto a mandare i mezzi dell’e-
sercito per spostare i camion e li-
berare le strade.

Le organizzazioni padronali dei
camionisti avevano deciso ieri di
bloccare innanzitutto la frontiera
franco-belga nel Nord-Pas-de-Ca-

lais, facendo
salvi soltanto i
porti di Calais e
Dunkerque, e
quindi l’acces-
so al tunnel
sotto la Mani-
ca. Ma altri po-
sti di blocco so-
no sorti un po‘
più all’interno,
con le prevedi-
bili conseguen-
ze sul tratto

franco-britannico. Già dalle sei del
mattino, per esempio, il terminal
di Le Havre era chiuso allo sbarco
dei camion dai ferry provenienti
da Portsmouth. Filtraggi di estre-
ma lentezza erano stati inoltre ap-
prontati a Cherbourg, Saint Malo
e Ouistreham nel Calvados. Verso
est, in direzione di Belgio e Ger-
mania, ieri si contavano venti-
quattro posti di blocco, mentre in
serata se ne preparavano altre de-

cine in tutte le regioni frontaliere.
Anche l’accesso al tunnel del Fre-
jus, che collega la Francia all’Ita-
lia, è stato bloccato provocando
una fila di almeno otto chilome-
tri. Per i camion provenienti dal-
l’Italia il blocco era qualche deci-
na di chilometri più avanti, alla
Turbie. Nessun passaggio invece a
Saint-Julien-en-Genevois, tra
Francia e Svizzera. Blocchi anche a
Basilea e Delle, alla frontiera con il
Giura svizzero. Quattrocento ca-
mion erano fermi alla frontiera
con la Spagna, dal lato del paese
basco. Inutile tentare di passare
per Andorra: blocco stradale an-
che lì.

L’azione dei sindacati padronali
dei camionisti francesi non è mol-
to popolare neanche in patria (ed
è questo il principale motivo di
speranza per una soluzione in
tempi accettabili). Le organizza-
zioni sindacali dei lavoratori han-
no espresso il loro netto dissenso
dal metodo e dai contenuti. Marc
Blondel, segretario generale di

Force Ouvrière (uno dei tre princi-
pali sindacati con la Cgt e la Cfdt),
ha denunciato «l’aspetto senz’al-
tro indecente» dei blocchi e la pra-
tica diffusa del «dumping sociale»
attuata dai padroni. Ieri sera non
era all’orizzonte l’apertura di al-
cun tavolo di trattativa con i pub-
blici poteri. Il governo conta su un
rapido afflosciarsi della protesta.
Più in generale, in questo periodo
i rapporti tra Lionel Jospin e il pa-
dronato francese sono pessimi. Le
associazioni degli imprenditori
non digeriscono le 35 ore e ancor
meno i propositi di riforma delle
pensioni che prenderanno corpo
nelle prossime settimane. È una
partita molto più grande di quella
che giocano i padroni e padronci-
ni dell’autotrasporto in questi
giorni, malgrado la spettacolarità
della loro protesta. Hanno voluto
piuttosto approfittare del momen-
to di asprezza nelle relazioni socia-
li del paese per piazzare le loro ri-
vendicazioni di tipo palesemente
corporativo.

Il blocco dei Tir francesi alla frontiera con l’Italia, sotto una stazione della metro di Milano e in alto l’incidente che ha causato la morte di Alfredo Wongher M. Spingler/ Ap

SEGUE DALLA PRIMA

■ PARALISI DEL
COMMERCIO
La più colpita
dal blocco merci
è la Gran Bretagna
Preoccupati
anche Spagna
e Portogallo

Un simile Consiglio consentirebbe
una ricognizione comune dei pro-
blemi da risolvere per assicurare
maggiore stabilità e maggiore egua-
glianza di opportunità. Esso lavore-
rebbe, beninteso, in rapporto con le

organizzazioni internazionali esistenti.
Ripensare lo sviluppo. Ciò vuol dire esattamente tenere conto delle trasfor-

mazioni in corso e delle nuove aspirazioni dei cittadini: la riduzione del
tempo dedicato al lavoro e l’organizzazione del tempo libero; le esigenze di
una educazione per tutti e lungo il corso di tutta la vita; la necessità di pre-
servare in nostro ambiente naturale, i nuovi bisogni legati ai cambiamenti
delle condizioni di vita; il rinnovamento delle idee circa il governo del terri-
torio, degli spazi urbani e rurali. Si tratta, il altri termini, di trovare i fonda-
menti di una crescita duratura, più ricca di occupazione e capace di aprire a
tutti le porte della società, cioè in grado di rifiutare la società a diverse velo-
cità e l’esclusione. Il che vuol dire, per tornare alla nostra priorità rappre-
sentata da un posto di lavoro per tutti, che la soluzione sta non nel perse-
guire l’attuale modalità di crescita, fondata su un produttivismo senza limi-
ti, ma nell’elaborare un’altra concezione dello sviluppo, una nuova defini-
zione del posto che il lavoro deve occupare nella società, la presa in consi-
derazione delle nuove dimensioni che ho appena richiamato.

È in questa prospettiva che deve essere mantenuto, nella sua ispirazione e
nei suoi fondamenti, il nostro modello sociale, che solo può realizzare l’equi-
librio tra il mercato e le politiche pubbliche, tra il capitale e il lavoro, attra-
verso la negoziazione collettiva e la partecipazione dei lavoratori.

Per far questo, è opportuno allo
stesso modo riorganizzare lo Stato so-
ciale, senza dimenticare ciò che esso
ha prodotto, negli ultimi cinquan-
t’anni, in materia di protezione di
tutti contro la povertà, contro la
malattia, contro le ineguaglianze
materiali. E senza dimenticare nep-
pure il suo ruolo essenziale di soste-
gno dell’attività economica, al fine
di evitare crisi del tipo di quella del
1929. Certo, l’evoluzione demogra-
fica non è favorevole all’equilibrio
del sistema. Certo, i progressi tecni-
ci rafforzano la nostra capacità di
lottare contro la malattie, ma accre-
scono il costo dell’assicurazione
contro le malattie. Ma non si può ri-

nunciare a quella libertà essenziale rappresentata dalla garanzia data a cia-
scuno di poter affrontare i rischi dell’esistenza. Tutt’al più dovremo interro-
garci sui contributi rispettivi della responsabilità della collettività e della re-
sponsabilità di ciascun individuo, sull’equilibrio tra solidarietà nazionale e
solidarietà di vicinato.

Infine, questa Europa che si sta facendo e si sta unificando rimane la più
grande avventura collettiva proposta ai nostri contemporanei. Riunificare
l’Europa, troppo a lungo divisa e frazionata, resta la nostra missione storica.
Ma il successo di una simile impresa non deve essere ottenuto a spese del
nostro progetto iniziale: un’Europa politica, efficace nel prendere le decisio-
ni e nell’agire, trasparente e democraticamente responsabile. Per porre al si-
curo il nostro destino, per facilitare l’aggiornamento della socialdemocra-
zia, abbiamo bisogno di un’Europa potente e al tempo stesso generosa. È so-
lo così che potremo difendere i nostri interessi legittimi, lottare contro il
sottosviluppo e contro le inaccettabili diseguaglianze, e contribuire, per la
parte che ci compete, a un nuovo ordine mondiale, più stabile e più giusto.

JACQUES DELORS
* Questo testo appare come introduzione al libro «Progetto per la

sinistra del Duemila» curato da Giorgio Ruffolo edito da Donzelli
daoggiinlibreria.

LA SINISTRA
RICONQUISTI
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Scioperi e blocco, Milano in tilt
Trasporti, sarà una «settimana nera» per voli, treni e bus 11INT01AF02
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FELICIA MASOCCO

ROMA Ieri metropolitane e ferro-
vie in concessione, oggi controllo
aereo, venerdì traghetti. Scioperi,
uno dietro l’altro, con una lista
che si allunga fino agli inizi di feb-
braio. Alla base ci sono vertenze,
spesso particolaristiche, che alla
fine risultano molto meno evi-
denti dei gravi disagi subiti dall’u-
tenza.

Se poi, come spesso è accaduto,
gli scioperi verranno revocati al-
l’ultimo momento o impediti
d’autorità, poco importa: i mass
mediaavranno avuto tutto il tem-
po di parlarne e l’«effetto annun-
cio» quello di sprigionare il suo
dannosissimopotere,portarecioè
l’utenza a rinunciare a viaggiare o
a provvedere in proprio. Nel ‘99 a
fronte di 69 giorni di agitazione
complessivamente proclamati
nel trasporto aereo e ferroviario,
soloil30%èstatopoirealizzato.

Non è accaduto ieri con i mac-

chinisti del trasporto locale ade-
renti al Comu che hanno dato lo
stop alle metropolitane e alle fer-
rovie inconcessioneconunoscio-
pero di 4 ore che si è tenuto in nu-
merosecittà.

È andata in tilt Milano, dove lo
sciopero si è sommato al blocco
parziale del traffico per l’inquina-
mento, peraltro confermato an-
cheperoggi edomani.Dalle11al-
le 15 le tre linee metropolitane
non hannofunzionato, lostessoè
accaduto per le Ferrovie Nord
compresi i convogli “Malpensa
express” da e per l’aeroporto. Del
restoancheloscaloaereo,insieme
a quello di Linate, era interessato
dalla protesta, del personale ad-
dettoallamanutenzioneaderente
alSultaCub.

Per imilanesièstataunagiorna-
ta di passione: a sciopero non an-
cora iniziato i primi disagi si sono
verificati nel tratto della linea
«uno»delmetrò,traCadornaeIn-
ganni, interessato da lavori, dove
si sono registrati rallentamenti a

causa di un guasto agli impianti. I
passeggeri sono stati così traspor-
tati con autobus navetta proprio
quando in superficie il traffico co-
minciava a farsi intenso, rafforza-
to anche dachi, a causadello scio-
pero, è stato costretto ad usare
mezzi propri. Risultato, rallenta-
menti si sono avute su tutte lecor-
se dei mezzi di superficie, per cui i
disagi hanno interessato in matti-
nata l’interaretedei trasportipub-
blici.

L’inquinamento, dunque, non
è calato, il blocco parziale del traf-
fico continuerà anche oggi, sia a
Milano che a Como. Il provvedi-
mento prevede il divieto di circo-
lazione dalle 9 alle 17 per le auto
non catalizzate,nessunarestrizio-
nepermotoeciclomotori.

Fin qui l’emergenza ambiente,
per quanto riguarda invece gli
scioperi, il Comu si è detto soddi-
sfatto: l’adesione allo sciopero è
stataaMilanoparial95%,aGeno-
va del 60%, a Perugia dell’80%, a
Baridel95%eper laferroviaFerra-

ra-Suzara il 90%. Picchi del 100%
si sonoregistrati - sempresecondo
il sindacato autonomo - in alcune
ferrovie in concessione come
quelle della Sardegna e della Cala-
bria. La media nazionale è stata
del90%.

Motivo dello sciopero, l’esclu-
sione della categoria dei macchi-
nisti dal tavolo per il rinnovo del
contratto nazionale di lavoro de-
gli autoferrotranvieri, scaduto il
31dicembre.Ragionpercui il21 il
Comu tornerà a far sentire la pro-
pria voce con un altro sciopero e
unaltroancoraèstatoproclamato
peril2febbraio.

Per quanto riguarda il controllo
dei voli, il calendario prevede per
oggi l’astensione dal lavoro, dalle
20 alle 24, degli uomini radar del
centro di Bergamo aderenti alla
Cisal /Av; è stato invece sospeso e
differito lo sciopero previsto per
domanidai loro colleghi diLinate
aderenti all’Ampcat. Sempre oggi
bus a singhiozzo a Cagliari, per la
protestadeiconducentidellaCtm

(dalle10alle14)evenerdìtraghet-
ti a rischio tra Messina e Villa San
Giovanni per l’astensione dalle 9
alle17deimarittimidellaFilt-Cgil
e del Sasmant. Conclude la lista lo
sciopero generale del personale
ferroviario indetto dagli autono-
midell’Orsaperil3e4febbraio.

Circoscritta a Roma, va poi an-
noverata un’altra protesta che
punta dritto al cuoredelGiubileo:
giovedì si fermano gli autisti dei
bus turistici contro il piano di
esclusione dei mezzi dal centro
storico deciso dall’assessore Wal-
ter Tocci. Le organizzazioni dei
bus e delle guide turistiche scen-
deranno in piazza senza tuttavia
«marciare»conipullmansullacit-
tàcomeavevanominacciato.

Carlo Ferraro/ Ansa


